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I PROVERBI DI LUCIA
Non c’è peggior sordo

di chi non vuol sentire

Sono le piccole attenzioni
che fanno le grandi amicizie

Parere e non essere

è come filare e non tessere

Settembre porta la frescura
......e l’estate in sepoltura

Quando l’uva è nei campi,

prega Dio e tutti i Santi

Sono stati dieci anni densi di av-
venimenti lieti e meno lieti, di
consensi e di polemiche, di cor-
dialità e di indifferenza, di amici-
zia e di diffidenza.

Il primo impatto non è stato né
facile né felice, anche perché la
gente di Casalmaggiore è spesso,
per sua natura, cauta e discreta  -
abbottonata, per dirla con un'im-
magine -  nell'aprirsi al "forestie-
ro", chiunque esso sia, da qualun-
que paese provenga, extracomu-
nitario o padano.

Incontrarsi vuol dire accoglier-
si reciprocamente per come si è,
fragili o forti, con pregi e difetti;
vuol dire non ergersi a giudice
degli altri. 

Nell'omelia dell'ingresso, avve-
nuto il 21 settembre 1997, don Al-
berto aveva esordito: "Vengo tra

Gaudeamus in Domino
Sono trascorsi dieci anni da quando don Alberto Franzini,  

il 21 settembre 1997, è entrato come parroco nella nostra comunità 
di Santo Stefano. La parrocchia si prepara a festeggiarne l’anniversario

divenuto, col senno di poi, la "for-
tuna" della nostra comunità. Fin
dalle prime parole si è capita la
sua determinatezza nel proclama-
re un vangelo senza sconti, senza
concessioni a interpretazioni per-
sonali. Il centro della sua predica-
zione sarebbe stato l'annuncio del-
la "buona notizia", quella cioè di
un Dio che ama appassionata-
mente, che si dona senza condi-
zioni all'umanità, fino a morire in
croce, perché essa abbia la salvez-
za. La fede cristiana deve tornare
ad essere vangelo, perché solo ac-
cogliendo la "buona notizia" del-
l'amore di Dio, "la fede può di-
ventare cultura", ossia essere af-
fascinante, come già lo fu nei pri-
mi secoli del cristianesimo e nel
Medioevo, quando, "esprimendo-
si nell'arte romanica e gotica, nei

non è "un'azienda chiamata a rin-
correre l'efficienza, la program-
mazione, l'organizzazione, la bu-
rocratizzazione": la Chiesa è "il
popolo di Dio, il corpo del Si-
gnore, il tempio dello Spirito
Santo, il sacramento, dunque il
simbolo umano del mistero santo
di Dio". Contano le persone, non
le cose; conta l'amore, conta l'ac-
coglienza.

Ma in concreto, cosa avrebbe
fatto don Alberto? Innanzitutto si
sarebbe riservato un certo tempo
per studiare e conoscere l'ambien-
te in cui operare; poi avrebbe lan-
ciato il suo programma accoglien-
do e attualizzando nella realtà ca-
salasca le indicazioni degli obiet-
tivi date dal Sinodo diocesano: 

** una profonda comunione ec-
clesiale tra i preti della parrocchia
e i preti della zona pastorale, tra
preti e laici; un'amicizia fattiva e
sincera, estranea a pettegolezzi e
maldicenze che sciupano energie
preziose senza apportare niente di
costruttivo.   

** il primato della evangelizza-
zione, della Parola di Dio, della
parola biblica. In questo contesto
si inseriscono gli itinerari di fede
nella Terra di Gesù, sulle orme di
san Paolo, nei luoghi dove il cri-
stianesimo si è incontrato con altre
fedi, nei monasteri e nei santuari
della tradizione cristiana.

** la formazione intesa non co-
me astratto indottrinamento intel-
lettualistico, bensì come processo
educativo permanente, con un oc-
chio attento sia alle tematiche del-
l'oratorio e della famiglia, sia  agli
strumenti della comunicazione. 

Dieci anni dovrebbero bastare a
conoscere una persona e a valu-
tarne il "lavoro". Ebbene dei dieci
anni di don Alberto cosa possia-
mo dire? 

Voleva annunciare la "buona no-
tizia" e non si è risparmiato, pre-
parando sempre con scrupolo, per
ogni occasione, le omelie, e ap-
profondendo la lettura della Bib-
bia nelle catechesi "del martedì"
di grande spessore, anche se il suo
gregge era spesso disperso in al-
tre faccende affaccendato. Senza
trascurare il fatto che non si sot-
traeva a tu-per-tu estemporanei,
anche cammin facendo. 

Se si tiene conto che dietro e
dentro ogni prete c'è un uomo,
uguale e al tempo stesso diverso
dagli altri uomini, possiamo tirare
un sospiro di sollievo: Dio ce l'ha
mandato "buono". 

La battuta è solo all'apparenza
fuori tono; in realtà mira a stem-
perare una lettura "agiografica" del
tanto fatto e tanto detto in questi
dieci anni da don Alberto, lontano
dall'amare il protagonismo. Ma
d'altra parte non sarebbe corretto
non riconoscerne le qualità di per-
sona forte con un bagaglio cultu-
rale di largo respiro, con quel
grande dinamismo (un po' troppo
grande? Tirem inanz!), che hanno
dato slancio alla sua  "gestione"
pastorale.

Maria Grazia Cavalca

Don Alberto durante la messa di ingresso 
la domenica 21 settembre 1997

voi volentieri, in spirito di obbe-
dienza al mandato del Vescovo".
Fino a quel momento aveva dedi-
cato il suo impegno e il suo tempo
ad altri settori pastorali. Ora si tro-
vava a vivere una situazione nuo-
va, la responsabilità di una par-
rocchia, a cui annunciare il van-
gelo. Evangelium me terret, il van-
gelo mi spaventa, aveva detto
sant'Agostino, che alla nomina di
vescovo di Ippona avrebbe prefe-
rito la pace della vita monastica:
"Niente di meglio, niente di più
dolce, che scrutare il tesoro divino,
lontano da ogni frastuono ... Al
contrario, predicare, riprendere,
correggere, edificare, darsi pen-
siero di ciascuno, è un gran far-
dello, una grande fatica, un grande
peso. Chi non vorrebbe tirarsi in-
dietro da un tale affanno?". 

Il "sì" all'incarico affidatogli è

grandi scritti dei Padri e dei teo-
logi, nel canto e nella musica sa-
cra, costituiva la forma, la bellez-
za, il vigore dell'esistenza umana".
Solo così la fede può affascinare
ancora, affascinare anche l'uomo
d'oggi, stretto com'è nel non-senso
di una vita che cede alle lusinghe
di falsi maestri e a ingannevoli il-
lusioni. Solo guardando Colui che
così teneramente la ama, l'uma-
nità non si sentirà abbandonata e
rinverdirà la speranza. 

Oltre alla sua fede "genuina"  - e
non pare poco! -, che altro ci ha
portato don Alberto? Ci ha portato
il suo amore alla Chiesa, definita
dal teologo Rahner "madre della
nostra esistenza cristiana". Anche
se non devono essere trascurati
l'ordine della vita parrocchiale, la
cura della liturgia, la concretezza
di iniziative caritative, la Chiesa

...il piacere del buono e del genuino

Pani speciali e tradizionali - focaccia - pizza
torte - dolci per cerimonie e ricorrenze - pasta fresca - prodotti tipici

Panetteria Paroli

Via Trento, 16/18 - CASALMAGGIORE (CR) - Tel. 0375 201650

PRODOTTI PER
L’AGRICOLTURA

Tutto per: cani e gatti
cavalli - animali da cortile
ornitologia
orto e giardino

CASALMAGGIORE - Negozio: Via Beduschi, 26/a ☎ 0375 200096
Magazzino: VICOBELLIGNANO - Via L. Galli, 46 ☎ 0375 200679

La nostra parrocchia ricorda i dieci anni 
di ministero parrocchiale di don Alberto

DOMENICA 28 OTTOBRE
Duomo di Santo Stefano - Ore 10.30

Solenne Concelebrazione Eucaristica
presieduta dal nostro parroco

Seguirà il pranzo in Oratorio


